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PREFAZIONE


 


Siamo a metà degli anni novanta, in Repubblica Dominicana.


Il romanzo è un libero adattamento di una storia realmente accaduta e che mi è stata raccontata direttamente da due delle protagoniste.


Narra di amori cosiddetti “sopra le righe” e pertanto osteggiati pesantemente dalla gente che non vuole capire le situazioni che possono capitare all’essere umano, pensando di incanalare tutti per la stessa strada ed emarginando vilmente chi deborda da essa credendo di essere depositaria della verità.


La gente comune assume spesso il ruolo di giudice supremo con il diritto di dividere l’umanità in buoni e cattivi, ma non si rende conto, nella sua stupidità e grettezza, di essere una nullità in confronto alla grandezza dell’universo che pretende di interpretare.


 


I nomi dei personaggi sono di libera fantasia e pertanto non riconducibili ai veri protagonisti del racconto.


 


 


“Rapita nello specchio dei tuoi occhi


respiro il tuo respiro e vivo”


Saffo (630-570 a.C.) 
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Alejandra si alzò dal letto a malavoglia borbottando e sbadigliando si avviò verso il bagno con aria assonnata passandosi le dita nei lunghi capelli neri scompigliati e più ribelli del solito. Traballava leggermente sulle gambe ancora intorpidite dalla permanenza a letto.


La maglietta bianca che indossava, le copriva a malapena gli slip neri dai quali fuoriuscivano le natiche sode. Il suo abbigliamento lasciava poco alla fantasia di chi avesse avuto modo di guardarla in quel momento.


Il suo corpo aveva ormai subito la trasformazione che hanno tutte le adolescenti, acquisendo forme prettamente femminili con le gambe ben tornite e proporzionate, la vita stretta, il seno prominente ed il sedere leggermente sporgente al pari di tutte le donne caraibiche.


Alejandra e sua mamma vivevano in una piccola azienda agricola nei pressi di Banì, un minuscolo paese a circa cento chilometri da Santo Domingo, che non contava più di mille anime residenti.


Vivevano da sole e, mentre la madre rimasta vedova cercava di mandare avanti l’attività di coltivazione della canna da zucchero su alcuni ettari di terreno di proprietà, la figlia frequentava il terzo anno di una scuola superiore con specializzazione in agronomia.


Nella loro piantagione venivano utilizzati alcuni lavoratori di colore che, sobbarcandosi la parte più faticosa, permettevano ai proprietari di trarne un profitto decente.


Erano lavoratori haitiani che per pochi soldi prestavano la loro opera per una dozzina di ore al giorno e non protestavano mai perché il loro paese era molto più povero della Repubblica Dominicana e, se si fossero lamentati, avrebbero corso il rischio di essere rimpatriati in quanto clandestini.


Era facile riconoscerli dalla loro carnagione nera ed i tratti somatici tipici dei loro antenati africani che erano stati ridotti in schiavitù e trasportati nel Continente Americano.


Louis era il capataz che li comandava stando permanentemente in sella al suo cavallo. Gridava continuamente ordini per esigere il massimo dell’impegno da tutti e non sopportava quando un lavoratore si fermava per detergere il sudore o dissetarsi. Il tutto avveniva sotto un sole cocente, questi poveri cristi estirpavano quotidianamente le erbacce dalla piantagione e, quando la canna da zucchero era matura, provvedevano a tagliarla con il machete accatastando il raccolto sui carri parcheggiati a margine del terreno.


Il taglio era un lavoro massacrante ed estremamente insalubre perché l’atmosfera all’interno della piantagione era quasi irrespirabile in quanto fortemente surriscaldata e poco ventilata.


Quegli uomini riuscivano a svolgere il loro compito in quanto erano robusti ed avevano i muscoli talmente perfetti da rendere il proprio corpo un simbolo della forza e della virilità.


Haiti era un paese poverissimo dove era impossibile vivere dignitosamente e per questo molti giovani emigravano clandestinamente verso la Repubblica Dominicana. Pensavano di risolvere così il problema della loro sussistenza e di quella delle famiglie di appartenenza che erano rimaste in patria. Purtroppo per loro, la situazione sociale ed economica del paese che li ospitava li costringeva a vivere in condizioni molto simili alla schiavitù dei loro avi.


Vivevano in baracche costruite con materiale di recupero ubicate dentro le piantagioni che non erano dotate dei servizi essenziali come i cessi, l’acqua e l’elettricità rendendo la loro vita ancor più difficile.


Il padre di Alejandra però era di cuore e considerava questi uomini come persone e non come schiavi.


Aveva fatto realizzare un batey, cioè un baraccamento, all’interno della piantagione dotandolo dei servizi fondamentali al fine di rendere la vita di questi uomini leggermente meno dura. Infatti le baracche avevano l’acqua e l’elettricità che permetteva loro almeno di lavarsi e di non restare al buio completo dopo il tramonto del sole.


Gli altri agricoltori erano meno sensibili e trattavano gli haitiani al pari delle bestie. Non usavano le fruste come in passato, ma li facevano vivere costantemente nel terrore minacciandoli, qualora si fossero ribellati, di chiamare la polizia che li avrebbe fatti rimpatriare immediatamente.


Louis, il capataz, era dominicano ed aveva la carnagione più chiara, ambrata come quasi tutti i suoi compatrioti perché i vari dittatori, che si erano succeduti al comando del paese, avevano portato avanti una politica di schiarimento della razza.


Infatti avevano favorito, con ogni mezzo, l’accoppiamento delle donne dominicane con uomini di razza bianca provenienti dall’Europa e dal Nord America. I bambini che nascevano erano mulatti e quindi con la pelle più chiara degli schiavi africani che abitavano il paese da quando la schiavitù era stata abolita. Con il passare delle generazioni la pelle si era progressivamente schiarita rimanendo comunque sempre leggermente più scura rispetto all’uomo bianco.


Louis viveva nel centro di Banì e possedeva un pick-up bianco con il quale quotidianamente raggiungeva il posto di lavoro parcheggiandolo davanti all’entrata della casa dove vivevano Alejandra e sua madre Lourdes che era rimasta vedova da circa un anno. Suo marito era morto in un banale incidente stradale per colpa di un camionista ubriaco che aveva investito il suo fuori strada vecchio e sgangherato.


Per riuscire a mandare avanti l’azienda Lourdes era stata costretta ad assumere Louis affidandogli il ruolo del suo povero marito.


Lourdes aveva solo trentacinque anni ed era una donna piacente. Louis era più giovane di lei e iniziò a corteggiarla sempre più apertamente con la palese intenzione di sostituirsi in tutto alla buonanima che prematuramente aveva lasciato sola una moglie nel fiore della vita.


Per qualche tempo la donna resistette, ma un giorno, complice il maltempo che aveva interrotto il lavoro nella piantagione, approfittando del fatto che Alejandra era a scuola, lo fece entrare e gli si concesse saziando così il suo corpo irrequieto da tanto digiuno.


La relazione durò in modo clandestino per qualche tempo e Lourdes perse completamente la testa per quell’uomo al punto tale da proporgli di andare a vivere con lei e sua figlia, naturalmente lui aveva accettato immediatamente.


Alejandra, uscita dal torpore del sonno aiutata da una lavata del viso con l’acqua fredda, raggiunse la mamma sedendosi a tavola per la colazione.


Terminato il pasto Lourdes, senza girare attorno all’argomento, le spiegò la situazione che si era venuta a creare con Louis e ciò che aveva deciso di fare.


Alejandra ascoltò in silenzio impietrita, quindi sbottò:


“Ma mamma, quell’uomo non mi piace ha gli occhi crudeli e freddi. Non voglio che venga a vivere con noi! Non voglio averlo sotto il nostro tetto!”


Lourdes dapprima cercò di far riflettere la figlia con calma, ma davanti al suo netto rifiuto, divenne irremovibile, la accusò di essere gelosa ed egoista e affermò più volte che Louis era la persona giusta.


Alejandra tentò nuovamente di ribattere:


“Anche a Bingo non piace quell’uomo, quando lo vede gli ringhia da cattivo e sono costretta a legarlo affinché non lo aggredisca. I cani conoscono le persone meglio di noi. Ti prego mamma non lo fare!”


Lourdes la mise a tacere e, alzando la voce, le ricordò in modo categorico che in quella casa comandava lei e che sua figlia avrebbe dovuto obbedirle senza fare storie di nessun genere.


Alejandra, disperata, scoppiò in lacrime andando a rintanarsi nella sua camera da letto per sfogare il suo dispiacere.


Mentre singhiozzava cercò di rassegnarsi alla situazione prospettatale da sua madre rifugiandosi nella preghiera per chiedere a Dio di aiutarla ad accettare la convivenza con quell’uomo.


Cercò di mettersi nei panni della madre imponendosi di capirla. In fondo era una donna educata fin da bambina ad essere solo una moglie che doveva occuparsi esclusivamente delle faccende domestiche, lasciando al marito tutti i compiti che la società dell’epoca imponeva fossero di esclusiva competenza dell’uomo.


Cercò di convincersi che sua madre avesse bisogno effettivamente di avere qualcuno a fianco, un uomo che le desse la tranquillità di cui sentiva la mancanza, sgravandola dal peso degli affari e del lavoro.


Pensò anche che era una donna a cui, con ogni probabilità, mancava una vita sessuale regolare come quella avuta con suo marito.


Vergognandosi e sorridendo allo stesso tempo, ricordò di quando, ancora adolescente ed incuriosita dai rumori che provenivano dalla camera da letto dei suoi genitori, li aveva spiati attraverso la porta non completamente chiusa imparando così quel poco di sesso che conosceva ed il piacere che poteva dare a chi lo praticava. Apprese l’arte di toccarsi fino a raggiungere l’orgasmo cosa che faceva regolarmente.


A poco a poco si calmò e, in preda ad un forte senso di colpa, rientrò nella cucina abbracciando sua madre e chiedendole scusa per come si era comportata.


Lourdes le sorrise accarezzandole il viso dicendole con dolcezza:


“Vedrai, andrà tutto bene, Louis è una brava persona che vivendo con noi ci renderà la vita meno difficile.”


“Lo spero, mamma! Sinceramente lo spero!”


Si abbracciarono rimanendo in quella posizione fino a quando lo scuolabus, che nel frattempo era arrivato, suonò il clacson per avvisare Alejandra che era ora di andare a lezione.
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Lasciandosi alle spalle Banì e percorrendo la strada statale verso oriente, dopo aver attraversato la capitale Santo Domingo, in circa tre ore si raggiungeva una cittadina di nome San Pedro de Macoris che, al pari di Banì, era sul mare dei Caraibi.


Sia Banì che San Pedro non erano dotate di spiagge perché sorgevano su scogliere a picco sull’acqua.


Il mare, nelle moltissime giornate di sole, era verde e passava da un colore smeraldo intenso ad alcune tonalità più chiare dovute alla sua profondità variabile.


Le onde si infrangevano sulle rocce innalzando al cielo la loro schiuma e, insinuandosi in alcune fenditure naturali, spruzzavano l’acqua verso l’alto creando dei veri e propri geyser che affascinavano l’osservatore.


San Pedro era una cittadina caotica piena di automobili, camion e autobus che rendevano difficile perfino attraversare la strada senza essere investiti. L’aria era fortemente contaminata dai gas di scarico degli automezzi i cui motori emanavano, attraverso le sgangherate marmitte, fumi neri e maleodoranti.


Vi era una frequentatissima università ed un enorme campo da baseball. Il baseball era lo sport nazionale dominicano e rappresentava il sogno dei bambini che speravano di diventare campioni e di potersi trasferire negli Sati Uniti guadagnando ricchezze inimmaginabili.


Alcuni di loro riuscivano nell’impresa e non era raro veder passare sulle strade della Repubblica Dominicana alcune Ferrari che, con il loro colore rosso ed il rombo del motore, richiamavano l’attenzione e l’invidia della povera gente.


Quando s’incontrava una di queste magnifiche automobili, si poteva essere certi che al volante vi fosse un giovane che era stato assoldato in qualche prestigioso club statunitense.


Per le strade dei quartieri poveri i bambini praticavano questo sport utilizzando palle di pezza e mazze improvvisate realizzate con pezzi di legno trovati per strada o nei rifiuti.


In un edificio a due piani, alla periferia della città, viveva Dolores con una ragazza, Maria Gabriela diciassettenne.


Dolores era la sorella maggiore di Lourdes quindi zia di Alejandra e aveva cinque anni in più di lei. Viveva in San Pedro da diverso tempo perché, avendo trovato lavoro come impiegata presso una banca, vi si era trasferita comprando, con enormi sacrifici, la casa dove abitava.


Maria Gabriela era una bella ragazza con la carnagione ambrata che la rendeva attraente e affascinante.


Aveva un viso dolcissimo che contornava gli occhi di un colore marrone chiaro. I capelli castani erano tagliati in modo da adagiarsi sulle spalle accarezzandole ad ogni movimento.


Il corpo era slanciato con le gambe perfettamente proporzionate a tutto il resto del corpo. Il seno era piccolo e lei lo lasciava libero poiché si sosteneva da solo senza alcun problema.


Maria Gabriela non era né la figlia di Dolores né la sorella. Viveva con lei da quando, una decina d’anni prima, l’aveva incontrata all’angolo di una strada mentre chiedeva l’elemosina ai passanti. Era sporca, a piedi nudi, con l’unico vestitino, a fiori ormai scoloriti, strappato ed in condizioni pietose.


Era una dei tanti bambini abbandonati che riempiono le strade dell’America Latina. Erano figli di donne che, rimaste incinte appena dopo l’adolescenza e, avendo a che fare con uomini senza scrupoli che vedevano le ragazze solo come buchi ove infilare il proprio pene per godere, riuscivano a mala pena a mantenerli per qualche anno. Spesso si prostituivano con i turisti venuti in Repubblica Dominicana solo per fare sesso, ma quando, purtroppo non era raro, lo straniero si innamorava dell’amante esotica, la invitava a seguirlo nel proprio paese ed il bambino diventava solamente un peso. La mamma, non avendo altre soluzioni, lo abbandonava al suo destino lasciandolo in strada all’angolo di una via trafficata del centro, sperando che se la cavasse.


C’erano anche tanti piccoli esseri soli al mondo poiché la mamma era morta di qualche malattia ed il papà era naturalmente sconosciuto. 


Questi bimbi tendevano la mano ai passanti e, una volta cresciuti, si dedicavano anche a piccoli furti e a spacciare droga.


Erano chiamati “Niños de la Playa” perché si riunivano in piccoli gruppi e di notte dormivano sulle spiagge dominicane usando la sabbia come materasso.


Maria Gabriela era una di loro, era una “Niña de la Playa”. Era stata abbandonata come gli altri bimbi in una strada di San Pedro quando aveva cinque anni, e aveva vissuto vagando per le strade in cerca di elemosina.


Come tutti gli altri bambini nelle sue stesse condizioni, andava a rovistare nei cassonetti dei rifiuti che erano al di fuori dai supermercati.


Alcune bimbe, più grandi di lei, si offrivano di masturbare i turisti che, senza scrupoli, le pagavano qualche dollaro. A volte, opportunamente ripulite e rivestite diventavano le loro bambine-amanti.


Vedere le loro condizioni di vita era come andare a visitare un museo dedicato alle miserie umane.


Maria Gabriela fu fortunata. Dopo pochi mesi, Dolores la vide talmente conciata male che si impietosì a tal punto da portarla a casa sua e, di fatto, adottandola.


Sotto la guida della madre putativa, crebbe e studiò sempre con profitto.


In tutti quegli anni Dolores passò molto tempo a parlare con Maria Gabriela, aiutandola negli studi e cercando anche di spiegarle le cose della vita in modo che potesse diventare una donna autonoma in tutti i sensi.


Le descriveva gli uomini come il male assoluto perché erano cattivi e sfruttavano le donne rendendole praticamente loro schiave. Le diceva spesso che molti usavano il bastone contro le donne picchiandole fino a costringerle al ricovero in ospedale. Le spiegava che molte donne erano costrette ad abbandonare i propri figli in strada rendendoli come quelli che Maria Gabriela aveva conosciuto quando a sua volta era stata abbandonata.


In tutti quegli anni indottrinò la sua pupilla terrorizzandola al punto tale che non ebbe mai un maschietto come amico.


Diventata ormai donna, Maria Gabriela, continuava a evitare che i ragazzi le si avvicinassero perché il terrore che Dolores le aveva inculcato dominava i suoi sentimenti.


Solo una sera, stranamente, accettò di uscire con un ragazzo poco più grande di lei raccontando una bugia alla matrigna alla quale disse che sarebbe uscita con delle amiche.


Si erano dati appuntamento in una cafeteria e lei accettò di salire in macchina con lui. Dopo un breve giro, il ragazzo fermò la vettura in una via buia cercando dapprima di baciarla palpandole il seno ma, visto che lei si rifiutava allontanandolo con decisione, le infilò una mano sotto la gonna raggiungendo il pube che tentò di accarezzare con la palese intenzione di eccitarla.


Maria Gabriela reagì con violenza. Tolse la mano del ragazzo dalle sue parti intime e gli mollò uno schiaffone gridandogli di non provarci mai più. Colto di sorpresa, evidentemente non era abituato a simili reazioni, lui mise in moto la macchina e la riportò nei pressi di casa. Lei scese richiudendo la portiera alle sue spalle con violenza ed incamminandosi a piedi per percorrere il breve tratto che la separava dalla sua abitazione dove, appoggiate le spalle alla porta di entrata, scoppiò a piangere a dirotto.


Dolores, sentendo i singhiozzi della ragazza, si alzò dal letto, le si avvicinò e le chiese con apprensione:


“Bambina mia, cos’hai? Cosa ti è successo?”


“Niente… niente… è… che mi sono comportata da stupida… per poco non ne… pagavo le conseguenze”


le rispose cercando di calmarsi.


“Vieni, sediamoci e spiegami cosa ti è capitato.”


Maria Gabriela, dopo aver ritrovato la calma, le raccontò l’accaduto ed incominciò a tremare.


Dolores le ricordò che gli uomini vogliono solo il sesso, dopo che lo hanno avuto se ne vanno e non li si vede più. A loro non importa se nascerà un bambino, in fondo non sono affari loro, sono problemi della donna.


Continuò raccontandole un episodio della sua vita, quando conobbe un bel ragazzo che la conquistò e ci andò a letto. Durò solo qualche giorno, poi se ne andò lasciandola in attesa di un bebè.


“Ma tu hai un figlio?”


Le chiese sorpresa Maria Gabriela.


“Lo avevo, era un maschietto ma purtroppo in quell’epoca non disponevo di denaro. Quando si ammalò di tifo, non potetti curarlo e morì che aveva da poco compiuto un anno.”


Le si riempirono gli occhi di lacrime, la sua figlioccia le prese una mano stringendola con forza per trasmetterle tutta la comprensione e la pena che provava per lei.


Quella notte Maria Gabriela era talmente sconvolta da quello che le era accaduto che volle dormire con la matrigna, cercando in lei protezione e sicurezza.


Si addormentò con la testa appoggiata sul seno di Dolores che le accarezzava i capelli.
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Louis si trasferì nella casa e divenne così il compagno ufficiale di Lourdes che riprese il suo ruolo di casalinga.


Alejandra cercava di evitare quell’uomo di cui non si fidava rimanendo poco in casa durante il giorno e chiudendosi a chiave nella sua cameretta di notte.


A tavola quando pranzavano e cenavano, si imponeva di non guardarlo negli occhi e rispondeva alle sue domande sempre a monosillabi. Cercava di fare il possibile per non suscitare alcuna attenzione da parte di Louis che comunque, fino a quel momento, si stava comportando bene.


Alejandra si sentiva comunque a disagio con quella presenza maschile in casa che vedeva come un potenziale pericolo per sua madre e per sé stessa.


Il taglio della canna da zucchero era terminato e tutto il raccolto consegnato allo zuccherificio, di conseguenza il lavoro nella piantagione era ridotto alla sola rimozione delle erbacce in attesa che le piante ricrescessero dai monconi che erano stati lasciati ad arte.


Infatti la canna da zucchero non muore in conseguenza del taglio, ma ricresce spontaneamente dai pezzettini di pianta, lunghi una decina di centimetri, sviluppandosi in altezza fino ad essere pronta per il nuovo raccolto.


Gran parte degli operai haitiani, una volta ricevuta la paga, rientravano nel loro paese ove soggiornavano insieme alle proprie famiglie per qualche mese.


Nella piantagione rimanevano solamente pochi lavoratori il cui unico compito era quello di mantenere pulito il terreno.


Anche Louis aveva poco da fare e passava gran parte della giornata nel patio seduto sulla sedia a dondolo. Ogni tanto prendeva il cavallo e andava a controllare gli operai oppure si recava, con il pick-up, in paese a sbrigare qualche commissione.


Quando Alejandra tornava da scuola era obbligata a passare davanti a Louis che era sempre seduto sulla sedia a dondolo come se stesse aspettandola.


Lei lo salutava educatamente ed entrava immediatamente in casa per evitare ogni confidenza.


Un giorno, però, lui la bloccò prendendole un braccio e con aria seria le disse:


“Perché mi eviti sempre? Dai siediti e parliamo un po’. Raccontami della tua vita, della scuola. Viviamo sotto lo stesso tetto non puoi continuare ad evitarmi sempre.”


Alejandra si divincolò dalla presa e con aria aggressiva gli rispose:


“Lasciami! Lasciami immediatamente e non azzardarti mai più a toccarmi. Non sei mio padre e non hai alcun diritto su di me!”


Detto questo entrò in casa di corsa andando a rinchiudersi nella sua cameretta al piano superiore.


Lourdes vide la scena dalla finestra che dava sul patio e si affrettò a raggiungere la figlia bussando alla porta chiusa.


“Aprimi per favore, devo parlarti!”


Non ricevendo risposta aggiunse in tono perentorio:


“Senti sono tua madre, ho bisogno di parlarti apri subito la porta!”


Dopo qualche secondo sentì la serratura scattare e la porta socchiudersi ed entrò nella camera della figlia che, nel frattempo, si era nuovamente coricata voltandole le spalle. Lourdes si sedette sul letto chiedendole cosa le stesse succedendo.


“Niente, mamma, niente! Il problema è che quell’uomo mi mette paura e quando mi ha bloccato il braccio mi sono sentita persa.”


Lourdes le accarezzò i capelli per tranquillizzarla e con voce molto calma le disse:


“Figlia mia, capisco che per te Louis è un estraneo, ma devi accettarlo. Adesso vive con noi ed è praticamente mio marito. Cerca di essere più morbida, supera questa diffidenza che hai nei suoi riguardi e vedrai che non è come pensi. Non è cattivo, è una brava persona.”


Alejandra si girò verso di lei abbracciandola scoppiando in lacrime e tra i singhiozzi disse:


“Ho paura di lui…. Sono sicura che…. questa storia… finirà male. Molto male...”


Lourdes strinse sua figlia tra le braccia e la baciò sulla fronte mentre con la mano cercava di asciugarle le lacrime.


“Mamma, ti prego, so che non puoi separarti da lui perché, oltre ad averne bisogno, lo ami. Mandami in collegio a studiare, così potrò vivere la mia vita tranquillamente senza l’incubo della sua presenza.”


Rimasero in silenzio per qualche minuto ancora abbracciate. Lourdes non smetteva di accarezzare la figlia che si stava calmando lentamente.


Era terrorizzata dall’idea di separarsi da lei e allo stesso tempo capì che pretendere una convivenza tra Louis e Alejandra avrebbe reso la figlia infelice. D’altro canto non voleva allontanare Louis perché per lei era indispensabile sotto ogni punto di vista.


Trattando la figlia con estrema dolcezza e stringendola a sé sentì gli occhi riempirsi di lacrime.


Non voleva assolutamente piangere davanti a lei quindi si fece forza respingendo la commozione e deglutendo più volte.


Ripreso il controllo di sé stessa alla fine prese la decisione e disse ad Alejandra:


“Se è questo che desideri cercherò di accontentarti anche se l’idea di non vederti per qualche mese mi rende triste. Però desidero innanzi tutto che tu possa vivere serena e che possa studiare in piena tranquillità. Per fortuna l’anno scolastico è iniziato da poco e non credo ci siano problemi se cambi scuola. Domani andiamo nella capitale e ti iscriverò al collegio Santa Clara che so per certo essere un’ottima struttura anche se gestita dalle suore.”


Sentendo quelle parole Alejandra riprese immediatamente il buon umore e ringraziò la madre con un bacio sorridendole felice.


Durante la cena Lourdes spiegò a Louis della decisione presa e che il giorno successivo avrebbe accompagnato la figlia in collegio ove sarebbe rimasta per tutto l’anno scolastico fatta eccezione per le vacanze natalizie e quelle della “semana santa”, cioè la settimana pasquale.


Louis era visibilmente contrariato per quella scelta e disse:


“Secondo me è una stupidaggine quella che fate, Alejandra ha qui la sua casa e dovrebbe continuare a viverci e a studiare nella scuola ove si trova ora. Vorrei che ci ripensaste perché mandare una bella ragazza come lei in mezzo alle suore è un delitto contro l’umanità. Comunque Lourdes, è tua figlia e spetta solo a te decidere cosa è meglio per lei!”


Dette queste parole, prese il bicchiere pieno di birra e uscì sul patio andando a sedersi sulla sedia a dondolo.


Madre e figlia si guardarono negli occhi in silenzio. Ma gli sguardi che si scambiarono erano un dialogo silenzioso pieno di sottintesi.


Dopo pochi secondi Lourdes si alzò da tavola incominciando a sparecchiare e Alejandra si ritirò in camera sua per preparare le cose da portare con lei il giorno dopo.


Si era appena coricata quando sentì che sua madre e Louis stavano discutendo. Poiché non riusciva a capire le parole, si avvicinò alla finestra e sentì la parte finale della discussione.


“Non devi lasciarla andare, deve restare qui!”


diceva Louis in modo molto alterato.


“No! Domani andrà in collegio, devi renderti conto che non vuole più vivere in questa casa perché ci sei tu. Ha paura di te, è terrorizzata. È meglio che vada credimi!”


gli rispose Lourdes con voce ferma.


“Fate quello che volete, però mi dispiace che se ne vada!”


“Perché ti dispiace? In fondo non è tua figlia, non avete certamente legami affettivi. Quindi dovrebbe essere una liberazione anche per te. Oppure pensavi di fare con lei qualche porcheria? Ciò che spaventa mia figlia è proprio questo!”


“Ma cosa stai dicendo! Stai farneticando! Smettila per favore!”


Dopo queste parole Louis si alzò e si incamminò verso il Pick-Up e, dopo averlo messo in moto, partì sgommando.


Lourdes si ricompose cercando di sbollire la rabbia sedendosi sulla sedia lasciata libera dall’uomo.


Alejandra sorrise e pensò che qualcosa stava incrinando quel rapporto che, con ogni probabilità, sarebbe finito presto.


Si sentì sollevata e si coricò addormentandosi quasi subito.


Il mattino successivo si recarono nella capitale e, una volta sbrigate le formalità necessarie per l’iscrizione già prenotata telefonicamente, dopo aver salutata la madre che riuscì a stento a trattenere le lacrime, fu accompagnata da una suora nella sua nuova dimora.


Lourdes si avviò verso la fermata dell’autobus pensando che in fondo stava facendo felice la figlia e che comunque sarebbe tornata a casa per le vacanze natalizie. Si ripromise di andarla a trovare al più presto per accertarsi che tutto stesse andando per il meglio.
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Maria Gabriela e Dolores dormirono abbracciate tutta la notte. Ogni tanto Dolores si svegliava e guardava, rallegrandosi, la figlioccia con il volto disteso e sereno. Le guardava il corpo seminudo pensando a quanto fosse bella e desiderabile. Quando si svegliò per l’ennesima volta ebbe un impulso irresistibile e istintivamente allungò una mano per accarezzarle una coscia. Maria Gabriela aveva la pelle vellutata e piacevole al tatto. Continuò ad accarezzarla per qualche momento, ma smise quando sentì un’ondata di calore provenire dal basso ventre per diffondersi immediatamente in tutto il suo corpo facendole indurire i capezzoli. Sconcertata tolse la mano dalla coscia di Maria Gabriela e con delicatezza, per non svegliarla, si scostò da lei girandosi su un fianco in modo da darle le spalle e non sentire più il contatto con quel corpo tanto bello, ingenuo e per questo estremamente eccitante.


Dolores divenne irrequieta e non riuscì a prendere sonno rendendosi conto di essere eccitata e desiderosa di fare sesso con la sua figlioccia.


Cercò di distrarsi pensando ad altro, ma inevitabilmente il pensiero tornava sul piacere che aveva provato toccando la pelle di Maria Gabriela che nel frattempo le si era nuovamente avvicinata e la abbracciava immersa in un sonno profondo.


Il nuovo contatto fisico la fece eccitare sempre più, al punto che abbassò la mano verso l’inguine e, cercando di non fare rumore, si masturbò fino all’orgasmo che arrivò immediatamente.


Apparentemente Maria Gabriela non si era accorta di nulla e Dolores, appagata, si rilassò completamente pensando a quanto odiasse gli uomini e al piacevole rapporto che aveva avuto con alcune donne: in particolare con una, Amabel che fu la prima. L’aveva conosciuta quando lei fu assunta in banca ed era più vecchia di qualche anno.


Condividevano l’ufficio e Dolores si trovava molto bene con la collega perché era gentile, affabile e sempre sorridente.


Amabel un giorno le aveva detto che stava cercando una sistemazione definitiva in quella città perché la pensione ove era alloggiata le stava prosciugando le risorse economiche di cui disponeva. Dolores le offrì immediatamente di condividere il suo appartamentino in affitto ripartendo equamente le spese. La ragazza che aveva convissuto con lei per qualche tempo era stata trasferita e quindi era rimasta sola con tutte le spese carico.


Cercava un’amica che andasse a vivere con lei e le sembrò che Amabel fosse la persona giusta.


Al termine dell’orario di lavoro Dolores l’aveva condotta a visitare il suo appartamentino situato al secondo dei tre piani di un piccolo condominio sperando che la collega lo trovasse di suo gradimento.


L’abitazione era molto semplice, aveva un soggiorno con angolo cottura, un divano, un mobile a parete che ospitava gli accessori per mangiare e cucinare, un tavolo e l’immancabile televisore. Il bagno era piccolo ma dotato di tutto il necessario ed il piatto doccia era confortevole in quanto teneva la parete di fondo del locale ed era schermato da una tenda impermeabile a fiori rossi per evitare fuoriuscite di acqua.


Vi era una sola camera da letto con al centro un unico giaciglio matrimoniale molto ampio di fronte al quale, addossato alla parete, era collocato un armadio grande costruito con lo stesso legno intarsiato della testiera e dei comodini.


Ad Amabel la sistemazione piacque, ma rimase perplessa dal fatto che non ci fosse una camera tutta per lei. Lo disse alla collega chiedendole dove avrebbe dormito e, quando Dolores le rispose che avrebbe dormito insieme a lei, la sua perplessità crebbe e fu sul punto di non accettare.


Dolores insistette dicendo che in fondo il letto era grande, che erano due donne e quindi non avrebbero avuto problemi di alcun genere.


Amabel si fece convincere anche perché pensava potesse essere una sistemazione temporanea e che, se si fosse trovata male, avrebbe potuto sempre cambiare abitazione.


Una volta traslocato nella casa di Dolores, iniziarono una convivenza tranquilla e serena.


Oltre che colleghe presto diventarono amiche e, tra lavoro e casa, passavano tutte le ore della giornata insieme. L’intimità crebbe al punto tale che non si facevano problemi a girare completamente svestite per casa.


Dolores fu interrotta dai suoi pensieri da Maria Gabriela che nel sonno si rigirò staccandosi da lei. Si sentì dispiaciuta ed una sensazione di freddo avvolse la sua schiena al punto che anche lei cambiò posizione andando a cercare la figlioccia abbracciandola per assaporare il calore del suo corpo morbido e abbandonato al riposo notturno.


Riprese i suoi pensieri ricordando come, a poco a poco, Amabel era diventata parte importante della sua vita e sentiva verso di lei un trasporto che non si poteva definire di semplice amicizia, ma era diventato qualcosa di più importante. Non sapeva perché fosse successo, ma ricordò che una notte si ritrovarono abbracciate incominciando a baciarsi ed accarezzarsi sempre più intensamente fino a raggiungere l’apice del piacere.


Per la prima volta in vita sua provò a fare sesso con una donna e da quel momento capì che era l’unico piacere che le interessasse e che non si sarebbe mai più concessa ad un uomo.


Una volta terminato si addormentarono abbracciate dichiarandosi innamorate l’una dell’altra e la loro convivenza divenne sempre più bella e coinvolgente.


Ricordò come spesso facevano la doccia insieme lavandosi a vicenda e come quei gesti finivano inevitabilmente in rapporti sessuali, sempre molto delicati e sempre molto altruisti.


Spesso durante la cena si guardavano negli occhi dichiarando il proprio amore oppure guardando la televisione si tenevano per mano.


Fu un amore completo e bellissimo, erano felici.


Quel rapporto durò un paio d’anni, fino a quando Amabel non fu trasferita al nord del paese e dovettero separarsi anche se si erano promesse, come sempre capita, amore eterno.


Ricordò la tristezza della separazione e le lacrime che sgorgavano dai loro occhi, ricordò anche la promessa che si sarebbero riviste al più presto, cosa che non avvenne perché la distanza, con il tempo uccide anche i sentimenti più importanti.


Cercò di contattarla più volte telefonicamente ma senza esito. Un giorno decise di andare a trovarla a Puerto Plata dove Amabel lavorava.


Chiese un paio di giorni di ferie e con gli scalcinati mezzi pubblici dominicani, dopo un viaggio massacrante che durò diverse ore, raggiunse la città dove Amabel viveva. Dopo varie peripezie, trovò la filiale della banca mettendosi ad aspettarla pensando di farle una gradita sorpresa.


Quando gli impiegati iniziarono ad uscire sentì il cuore battere all’impazzata ed incominciò a guardare verso di loro con apprensione.


Finalmente la vide e le andò incontro con un sorriso smagliante e gli occhi che le brillavano di felicità.


“Ciao Amabel, come stai?”


Le chiese cercando di abbracciarla in segno di affetto ma lei non corrispose l’abbraccio e le chiese con distacco:


“Cosa fai qui?”


Sentite quelle parole, a Dolores crollò il mondo addosso, rimase quasi senza parole rispondendole con tutta la freddezza di cui era capace:


“Ero venuta per sbrigare alcune commissioni ed ho pensato di rivederti; per questo sono davanti a te. Pensavo ti avesse fatto piacere. Comunque ho visto che stai bene e sono contenta per te”


Amabel sembrò scocciata da quella presenza e la liquidò dicendole:


“Anch’io sono contenta che tu stia bene, mi ha fatto piacere rivederti, ma adesso devo andare a casa perché il mio compagno mi aspetta. Ciao”
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